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IL MATRIMONIO, ISTITUZIONE DIVINA

PRIVATE 

· Oggi il matrimonio è umiliato dalla gran parte della gente. Alcuni lo rifiutano e come regola di vita preferiscono il concubinaggio. Altri si sposano e poi regolarmente tradiscono il coniuge. Altri ancora si sposano e poi (a scadenza di tempo più o meno lunga) divorziano per "incompatibilità" di carattere, per incomprensioni, malintesi, orgoglio, desiderio di far valere la propria personalità sull'altro/a, per egoismo e via dicendo.

· Si agisce in tal modo per superficialità, e ciò potrebbe determinare una rovina, non solo per quanto riguarda la vita presente, ma anche quella futura. La rovina del presente è la realtà che tutti abbiamo nella mente: le tristi scene di una famiglia divisa, il pianto dei bambini straziati dal fatto che i loro amati genitori, invece di curare le loro piccole vite crescenti, si preoccupano di prevaricarsi l'un l'altro, senza tenere affatto conto della lacerazione profonda che stanno infondendo nei loro piccoli cuori, bisognosi di affetto, cura, educazione, disciplina, invece che delle loro beghe. 

1) Il matrimonio è voluto da Dio.
· «Perciò l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una stessa carne» (Genesi 2:24; Matteo 19:5; Marco 10:7).

· Nota: il fatto che il matrimonio sia Volontà divina già dimostra che è d'importanza rilevante. Guai a chi lo banalizza relegandolo a un atto qualsiasi, o a un capriccio della vita!

2) Il matrimonio deve essere regolato dall’autorità umana.

· «Essi dissero: Mosè permise di scrivere un atto di divorzio e di mandarla via». E Gesù rispose loro: «È per la durezza del vostro cuore che egli scrisse per voi quel precetto... ma dal principio non era così» (Marco 10:4, Matteo 19:7).

· Nota: il fatto che Mosè doveva far scrivere un Atto di divorzio, significa che era stato scritto un altro Atto, quello di matrimonio. Altrimenti, se uomo e donna andavano a stare insieme, senza un Atto scritto, per quale ragione se ne doveva scrivere poi un Altro che stabilisse il divorzio tra le parti? Per annullare che cosa, dal momento che nulla era stato scritto? Ciò dimostra che il matrimonio, è un legame da regolarsi con l'autorità umana del paese in cui si vive. Pertanto è valido quando poggia la sua esistenza sulla Legge di Dio, e su quella delle autorità terrene dei vari paesi nel mondo.
3) Il matrimonio non deve essere sciolto.

· «Perciò l'uomo lascerà il padre e la madre e si unirà con sua moglie e i due saranno una sola carne... Talché non sono più due, ma una stessa carne. Quello dunque che Dio ha congiunto l'uomo non lo separi» (Matteo 19:5-6; Marco 10:9).
· Nota: L'uomo non può separarsi a suo capriccio dalla moglie o lei dal marito. Il matrimonio è indivisibile. Affinché moglie e marito diventino compatibili nel matrimonio, è necessario che sia applicata la Regola divina che così dice: «Mogli, siate soggette ai vostri mariti, come si conviene al Signore. Mariti amate le vostre mogli, e non v'inasprite contro a loro» (Colossesi 3:18-19). Stiamo certi che applicando questa norma, il problema della "incompatibilità" sfumerebbe all'istante!
· Altra condizione che spesso, purtroppo, determina la divisione è l'incomprensione. Questo sentimento esprime l'incapacità di capire l'altra persona nei suoi problemi, nelle sue difficoltà e di valutarla nei suoi pregi e nelle cose buone che riesce a dare. Per risolvere questo problema il Signore esorta i coniugi con queste parole: «Voi mogli, siate soggette ai vostri mariti, affinché, se anche ve ne sono che non ubbidiscono alla Parola, siano guadagnati senza parola dalla condotta delle loro mogli, quand'avranno considerato la vostra condotta casta e rispettosa... Parimente, voi, mariti, convivete con esse con la discrezione dovuta al vaso più debole che è il femminile. Portate loro onore, poiché sono anch'esse eredi con voi della grazia della vita, onde le vostre preghiere non siano impedite» (1 Pietro 3:1-7).
· Non ci sarebbe alcuna divisione da incomprensione nel matrimonio, se ognuno applicasse a dovere il consiglio di Dio, state certi!

· Altro mezzo con cui si devastano i matrimoni è l'orgoglio. Questo sentimento esprime un eccessivo apprezzamento di sé, della propria personalità e capacità. Di conseguenza fa sentire scarsa stima per gli altri. Da qui nasce il problema: quando si picca la personalità dell'orgoglioso ecco sorgere le liti, i problemi, le divisioni.
· Il Signore avverte ancora che per abbattere tale sentimento negativo è necessario rivestirsi di «umiltà, di dolcezza, di longanimità; sopportandoci gli uni gli altri e perdonandoci a vicenda, se qualcuno ha di che dolersi di un altro» (Colossesi 3: 12-13). È necessario «stimare l'altrui da più di sé stesso» (Filippesi 2:3). Difatti Dio avverte: «Dall'orgoglio non viene che contesa» (Proverbi 13:10). Dice anche: «L'orgoglio abbassa l'uomo, ma chi è umile di spirito ottiene gloria» (Proverbi 29:23). L'uomo orgoglioso innalza la sua personalità, fa risaltare le sue caratteristiche, fa prevalere la sua presunzione e superbia, ma il Signore lo abbassa sotto il livello della persona più inutile del mondo! A che vale dunque questo sentimento? Solo a far sentire pieni di sé e a litigare con il prossimo!

4) Il matrimonio deve essere tenuto in onore da tutti.

· «Sia il matrimonio tenuto in onore da tutti, e sia il talamo incontaminato; poiché Iddio giudicherà i fornicatori e gli adulteri» (Ebrei 13:4).
· Nota: queste precise indicazioni fanno comprendere chiaramente quanto sia impossibile che il Signore accetti o tolleri, il rapporto extramatrimoniale, l'adulterio, la fornicazione, il concubinaggio, il tradimento e via dicendo!

5) Il matrimonio è necessario per evitare le fornicazioni.

· «Per evitare le fornicazioni, ogni uomo abbia la propria moglie, e ogni donna il proprio marito. Il marito renda alla moglie quel che le è dovuto; e lo stesso faccia la moglie verso il marito. La moglie non ha potestà sul proprio corpo, ma il marito; e nello stesso modo il marito non ha potestà sul proprio corpo, ma la moglie. Non vi private l'un dell'altro, se non di comune consenso, per un tempo, al fine di darvi alla preghiera; e poi ritornate assieme, onde Satana non vi tenti a motivo della vostra incontinenza» (1 Corinzi 7:1-5).

· Nota: nessun commento, tanto è evidente e chiaro il concetto del rapporto sessuale nel matrimonio!

6) Il matrimonio è paragonato alla stessa relazione di fedeltà che deve esserci fra Cristo e la Chiesa.

· «Mogli siate soggette ai vostri mariti come al Signore; poiché il marito è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa... mariti amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa» (Efesini 5:22 ss.).

· Nota: La fedeltà che deve caratterizzare la relazione tra Cristo e la Sua Chiesa deve essere imitata nel matrimonio. Chiunque si discostasse da questa condizione di onestà e fedeltà si rende colpevole contro Dio e contro il prossimo.

7) Nel piano di Dio ci sono almeno quattro sfere di vita che regolano il rapporto matrimoniale.
· PRIVATE 
La sfera personale:tc  \l 1 "LA SFERA PERSONALE" «Non c'è qui né Giudeo né Greco; non c'è né schiavo né libero; non c'è né maschio né femmina; poiché voi tutti siete uno in Cristo Gesù» (Galati 3:28). Nota: questo passo spiega che in Cristo non v'è differenza alcuna, maschi e femmine sono uguali.
· PRIVATE 
La sfera governativa:tc  \l 1 "LA SFERA GOVERNATIVA" «Siate soggetti, per amor del Signore, a ogni autorità creata dagli uomini: al re, come al sovrano; ai governatori, come mandati da lui per punire i malfattori e per dar lode a quelli che fanno il bene» (1 Pietro 2:13). Nota: anche in questo campo uomini e donne sono uguali. Devono essere sottoposti alle medesime autorità e alle stesse condizioni.
· La sfera ecclesiastica: «Come si fa in tutte le Chiese dei santi, tacciansi le donne nelle assemblee, perché non è loro permesso di parlare» (1 Corinzi 14:34). Nota: Dio ha dato degli ordini per la Chiesa locale, mediante le Scritture. Ed ha stabilito che, nelle funzioni pubbliche della Chiesa, le donne devono stare in silenzio. Questi compiti sono stati affidati all'uomo. Mentre le donne possono collaborare nella forma privata. Dinanzi a Dio non c'è differenza d'importanza tra il servizio pubblico e quello privato. Anzi spesso il lavoro pubblico dell'uomo trae vigore, sviluppo ed è ben svolto, se alla base v'è la collaborazione della moglie che, in privato, può svolgere molte opere di predicazione con i figli, con gli amici, con i parenti, mediante studi biblici privati, eccetera (Proverbi 31:10-30; Atti 18:24 ss.; Atti 16:1-2; 2 Timoteo 1:5).
· La sfera familiare: «Mogli siate soggette ai vostri mariti, come al Signore; poiché il marito è capo della moglie come anche Cristo è il Capo della Chiesa... mariti amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato Sé stesso per lei» (Efesini 5:22s.). Nota: anche nella sfera familiare Dio ha stabilito un modello. Gli uomini devono essere coloro i quali hanno la responsabilità della famiglia e del suo sostentamento. Anche qui le donne hanno un compito più interno, nell'educazione ai figli, nei lavori domestici e nella disposizione economica e materiale della casa. La subordinazione è quindi una dottrina di Cristo e deve essere rispettata; però non è sopraffazione, prevaricazione e via dicendo. Il tutto è spiegato dalla disposizione di Dio, che nell'ordine delle funzioni ha posto prima l'uomo e poi la donna (esempi: l'uomo è più forte fisicamente, ma la donna è più paziente, eccetera).
8) Perché Dio ordina la sottomissione della donna?

· Innanzi tutto è nell'ordine della creazione. È scritto: «Non è bene che l'uomo sia solo; Io gli farò un aiuto che gli sia convenevole» (Genesi 2:18). Ed è anche scritto che «Adamo fu formato il primo poi Eva» (1 Timoteo 2:13).
· In secondo luogo la Scrittura dimostra che le donne si lasciano più facilmente ingannare. Paolo scrive: «Adamo non fu sedotto; ma la donna, essendo stata sedotta, cadde in trasgressione» (1 Timoteo 2:14).
· Altra ragione della subordinazione è da notare nel fatto che le donne mettono al mondo i figli e devono curare la famiglia dall'interno (1 Timoteo 2:15; 5:14; Tito 2:3-5; 1 Pietro 3:1 ss.).

· Da ciò vediamo che come v'è stato un ordine nella creazione, così c'è un ordine nelle funzioni, dove l'uomo ha parte primaria e la donna quella secondaria. Queste due parti, nel matrimonio, si completano. Uomo e donna sono come due emisferi che, sposandosi, si uniscono e formano il globo. Un mondo in cui non esistono principio né fine; dove, se c'è armonia, non si nota più il forte dal debole, il maschio dalla femmina. È il mondo di Dio fatto di carne e sangue, diverso ma somigliante a quello della terra e il mare. Un mondo fatto di cuori che pulsano, di sentimenti, di gioie e dolori, di speranze e di lotte, di certezze e di amarezze; un mondo che dovrebbe prepararsi all'incontro con il Creatore, affinché quell'unione sia veramente eterna! Chi guasta questo mondo, quest'armonia, non avrà pace né in questo tempo presente, né in quello dell'eternità. Auguriamoci di essere, e rimanere, tra quelli che glorificano Dio anche nel rapporto matrimoniale. E in questa sfera vivere, lottare, gioire, adorare e assieme adoperarci per incontrarLo un giorno, là nel Suo mondo e poterGli dire: «Ecco Signore, ti abbiamo portato il nostro piccolo mondo, quello che Tu ci avevi donato per vivere e godere dei beni della Tua infinita provvidenza. Lo abbiamo mantenuto con i legami della fedeltà che avevi richiesto. Abbiamo lottato, sofferto e gioito assieme, e soprattutto ci siamo adoperati per conoscerTi e incontrarTi, per continuare a far vivere questa nostra piccola cellula unita con Te nell'eternità».

LEGGE SUL MATRIMONIO
1) Differenza tra fornicazione e adulterio.

· Fornicazione: indica avere rapporti sessuali peccaminosi. Pertanto si tratta di rapporti sessuali al di fuori dell’unione matrimoniale, che potrebbero esser fatti da due fidanzati, da due conviventi e anche quando uno dei due sposi va con un’altra persona che non è il proprio coniuge.

· Adulterio: indica la violazione della fedeltà coniugale, l’accoppiamento illegittimo, adulterare, corrompere ciò che è sano, pulito, onesto; rompere il patto.

· È chiaro che prima avviene la fornicazione, che è l’atto sessuale illecito e peccaminoso di uno dei due coniugi (o anche di ambedue); e la conseguenza della fornicazione (nel matrimonio) è l’adulterio, che è il cambiamento di stato che viene a crearsi nella coppia, dovuto all’infedeltà di uno dei due.

2) Dio odia il ripudio.
· Malachia 2:16 - Dio odia il ripudio; chi ripudia copre di vergogna la sua veste.
· Deuteronomio 24:1-4 - Una donna, che ha fatto qualcosa d’indecente, è mandata via dal marito con atto di ripudio, poi diventa moglie di un altro, è mandata via anche dal secondo con atto di ripudio, o se questo secondo marito muore, il primo marito che l’aveva mandata via non può riprenderla in moglie, poiché è stata contaminata e sarebbe cosa abominevole per il Signore».
· Levitico 26:14-17 - Non ascoltare Dio, non mettere in pratica i suoi comandamenti, disprezzare le sue prescrizioni, significa rompere il Patto, e tal punto entra in azione la giustizia divina con le punizioni adeguate e inevitabili.
3) Legge sul matrimonio per essere valido.

· Legge divina:
· Genesi 2:24 - «L’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie».

· Marco 10:9 - «L’uomo non separi quello che Dio ha unito».
· Legge umana con atto scritto:
· Geremia 3:8 - «l’infedele Israele ripudiata con lettera di divorzio».

· Isaia 50:1 - «Lettera di divorzio con cui Israele è stata ripudiata».
· Marco 10:4 - «Mosè permise di scrivere un atto di divorzio».
4) Il patto matrimoniale è già rotto alla fornicazione.

· Il patto matrimoniale è rotto quando uno (o ambedue) tradisce accoppiandosi con altra persona Ma il patto non si cancella definitivamente, fino a quando è scritto l’atto di divorzio e la rottura diventa definitiva. Chi commette fornicazione quando il patto non è definitivamente cancellato, si rende anch’egli colpevole.

· Quando uno dei due (o ambedue) tradisce accoppiandosi con un’altra persona, rompe il patto e non può risposare e risposando vive in perenne adulterio, perché colpevole lui della rottura del patto. La parte innocente, nel frattempo, non deve tradire a sua volta, né risposare, fino a quando è in vigore il patto scritto (fino al divorzio).
· Matteo 5:31-32.
· Chi manda via sua moglie (senza che lei abbia tradito), la fa essere adultera, perché in tal caso neanche lui l’ha tradita, ma l’ha solo mandata via; e se lei si mette con un altro, diventa adultera. E chi sposa colei che è mandata via commette adulterio, perché nel primo matrimonio di lei non c’è stato tradimento da alcuna delle parti.
· Matteo 19:9.
· Chiunque manda via sua moglie, quando non sia per motivo di fornicazione (di lei), e ne sposa un’altra commette adulterio.

· Marco 10:11-12.
· Se uno (che non è stato tradito) manda via la moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei. E se la moglie (che non è stata tradita) manda via suo marito e ne sposa un altro, commette adulterio.
· Luca 16:18.
· Se uno (che non è stato tradito) manda via la moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio. E chiunque sposa una donna mandata via commette adulterio perché lei, essendo stata ripudiata ma non tradita, è ancora legata al primo.
5) Il patto è completamente sciolto al divorzio.
· Matteo 19:7.

· Se c’è un atto scritto per sciogliere (divorzio), c’è altresì un atto scritto per legare (matrimonio). Il patto si rompe solo con la fornicazione di uno dei due o di ambedue. In ogni caso la parte (o ambedue) che tradisce si rende colpevole, rompe il patto e non può fare nuove nozze, anche se il tradimento avviene dopo la separazione consensuale, temporanea o definitiva. La parte innocente (tradita, ma non deve tradire nel frattempo che l’atto è ancora in vigore), può risposare, ma non fino a quando è in piedi l’atto scritto del matrimonio in corso.
6) La condizione di Cristo per salvare chi tradisce.

· Matteo 19:10-12.
· Chi sta nel torto non può fare nuove nozze, vivrebbe in adulterio perenne, perché va a risposare, dopo che egli stesso (o lei) ha rotto il primo patto. Comunque può essere Cristiano, ravvedersi e salvarsi l’anima, accettando di vivere la vita con la condizione che indica Gesù Cristo. Il battesimo salva anche dal peccato di adulterio (rottura del matrimonio), ma il ravvedimento che è chiesto è quello di seguire la condizione insegnata da Gesù.
· Galati 3:22.
· Nel caso si rompe tale condizione i peccati, dovuti all’adulterio, si rincollano sulla coscienza di chi si era stato battezzato e lavato dei peccati.
7) Il matrimonio è fedeltà assoluta.

· Ebrei 13:4.
· In ogni caso Dio giudicherà i fornicatori e gli adulteri. La parte innocente (che però non deve aver tradito nel frattempo di attesa per il divorzio scritto), può risposarsi. Pertanto:
· Unico principio del matrimonio: fedeltà.

· Unico principio per nuove nozze: infedeltà.
8) Nuove nozze possibili alla morte del coniuge.
· Romani 7:1-3.
· Il caso eccezionale di nuove nozze, è alla morte del coniuge.

· 1 Corinzi 7:39.
· Può sposare «chi vuole», purché il matrimonio sia fatto nel Signore, vale a dire che non ci siano cose che possano impedirlo.
9) Il matrimonio è relazione per non peccare.

· 1 Corinzi 7:2.

· Il matrimonio è una relazione che permette di tenere lontani i peccati.
· Matteo 19:6.

· Oppure è una relazione che fa fiorire i peccati quando si infrange ciò che Dio ha congiunto. È vero che si può essere perdonati dei peccati di uno contro l’altro, ma se non si riesce a curare il matrimonio possono verificarsi i rimpianti di non aver fatto bene.
· 2 Corinzi 7:9-11.

· Se c’è il rispetto delle regole del Vangelo, possiamo indebolire il peccato, fargli perdere di potenza e renderlo inefficace su di noi. E questo può verificarsi con la tristezza secondo Dio che produce ravvedimento.
10) Per un matrimonio forte, saper viverlo e saper perdonare.

· Colossesi 3:18-19.

· Il Signore indica dei comportamenti da tenere, che non sono difficoltosi a essere realizzati, perché siamo per natura creati in questo modo. Dovremmo dire, fare e comportarci come Dio si aspetta da noi, sia dai mariti e sia dalle mogli.

· Colossesi 3:13-15.

· Se vogliamo avere matrimoni forti, dobbiamo saper perdonare, ed essere generosi nel comportarci secondo la fede che il Signore insegna.
11) Quando il non credente acconsente a vivere con il credente.

· 1 Corinzi 7:12-16.
· È necessario restare uniti anche nel caso che uno è credente e l’altro no. C’è la situazione che viene a verificarsi, in cui il credente si trova a vivere coniugato con un non-credente.

· 1 Pietro 3:1-2.
· L’esortazione è di mantenere il vincolo, vivendo in pace, dando buon esempio, affinché il non-credente possa giungere al ravvedimento. Il fine di ogni atto giusto è aiutare l’altro a essere salvato.
· 1 Corinzi 7:15-16.
· Se, però, il non-credente vuole separarsi, lo faccia pure: per possibili liti che possono esserci; infatti, nello stesso passo è scritto che Dio ha chiamato a vivere in pace; se pace non c’è vi sia separazione, il vincolo da parte di Dio è sciolto, ma non è sciolto quello della legge terrena e dunque non può esservi nuovo matrimonio, perché la separazione non è avvenuta per tradimento. In tale situazione, però, può anche verificarsi, in seguito, il tradimento che libera la parte innocente (presumibilmente il Cristiano) a risposare!
12) I problemi vanno risolti al modo di Dio.

· Matteo 5:21-25.

· Il principio vale per tutti, per gli estranei, per i fratelli, per i coniugi e anche nelle relazioni incrociate: tra un cristiano e un non credente, tra componenti della stessa famiglia o di diverse famiglie e altro ancora.
· Efesini 5:31.

· A maggior ragione tale comportamento deve essere una perfetta condivisione tra marito e moglie, i quali sono chiamati ad agire come un solo corpo!
13) Nel matrimonio la priorità di ognuno è oggettiva.

· Genesi 29:18-20.
· Giacobbe ebbe priorità per Rachele, che per averla lavorò per Labano due volte per sette anni. E anche se, dopo sette anni, Labano gli diede per moglie Lea (e Zilpa, serva di Lea), la priorità fissa di Giacobbe era per Rachele, tanto è vero che lavorò altri sette anni per avere Rachele.
· Efesini 5:25-27.

· La priorità di Cristo è per la Chiesa, per la quale ha dato Sé stesso, per lavarla, santificarla, renderla gloriosa, santa, immacolata, senza macchia, ruga o altri difetti simili e per consegnarla così pura nelle mani di Dio Padre!
· Efesini 5:24.

· Così la Chiesa deve avere la priorità per Cristo, stando sottomessa a Lui in ogni cosa!

· Efesini 5:24.

· Così la moglie deve avere priorità per il marito.

· Efesini 5:25.

· Così l’uomo deve usare priorità per la moglie.

· Se queste indicazioni fossero seguite dalla creatura umana, non vi sarebbe bisogno alcuno di avvocati, giudici, cause divorziste e neanche noi di parlarne tanto a lungo di tali problemi!
14) Nel caso di problemi c’è possibilità di una separazione consensuale ma… temporanea.

· 1 Corinzi 7:10-11.
· L’ordine stabilito per i coniugi è di non separarsi. Se c’è stata separazione, si rimanga senza sposarsi e poi si torni insieme.
· Una tal separazione non permette nuove nozze; ma se il patto è rotto durante essa, chi è tradito è libero dal patto, ma deve comunque attendere il divorzio.
· Se il tradimento è da ambedue le parti, nessuno dei due è libero di risposarsi, chi lo fa va in adulterio.

· Il Signore concede la possibilità di separarsi per altri motivi generici, ma non concede che qualcuna delle parti, debba o possa tradire l’altra! Anzi Egli dice di tornare insieme e ripristinare la situazione critica, ma nessuno dei due deve tradire.
· Se in tal separazione consensuale e temporanea ci fosse tradimento di uno dei due il patto si rompe, ma si deve sempre fare l’atto scritto di divorzio, per il totale annullamento del matrimonio. Tuttavia può esservi anche il perdono dalla parte offesa e a tal punto i due possono tornare insieme. Se, però, anche l’altra parte tradisce, ambedue sono in peccato e vanno in adulterio se fanno nuove nozze; facendole vivrebbero in perenne adulterio. Osservare il giudizio divino su chi rompe il patto (Levitico 26:14-17).
15) Le pianificazioni di Dio per l’uomo.

· Le tre epoche a seguire, come piano di salvezza:

· Epoca patriarcale -Promesse per l’eternità: Genesi 12:1-3.
· Epoca mosaica - Legge temporanea: Esodo 19:5-6.
· Epoca di Cristo - Vangelo per l’eternità: Romani 1:16.
· Le tre istituzioni divine per la storia umana:

· Matrimonio - istituzione permanente: Genesi 2:24.
· Israele - istituzione temporanea: Galati 3:19-25.
· Chiesa - istituzione per l’eternità: 1 Tessalonicesi 4:17-18.
16) Quando la fornicazione è mentale (pensata).
· Matteo 5:27-28.
· La fornicazione può essere mentale, pensata, in tal caso il patto non è rotto, perché? Ciò è il guardare una donna con desiderio per appetirla è già aver commesso adulterio con lei nel cuore. Gesù non dice, però, che in tal caso l’altra parte può risposarsi! L’insegnamento fa capire che il peccato bisogna combatterlo sul nascere, cioè già quando spunta nel pensiero e nel cuore! Questa espressione di Gesù sta ad aiutare per impedire al peccato di prendere possesso nelle nostre intenzioni! L’insegnamento è, dunque, per FARCI EVITARE DI COMPIERE IL PECCATO, COME INSEGNA anche Giacomo nella sua lettera (Giacomo 1:13-15).

17) La possibilità di restare nella condizione in cui si era quando Dio ha chiamato.

· 1 Corinzi 7:17 ss.
· Il circonciso (18-20)? Non faccia sparire la sua circoncisione, ma d’ora in poi viva ubbidendo a Dio.

· Lo schiavo (21)? Non si preoccupi troppo della sua schiavitù; ma se può diventare libero, è cosa migliore.

· Chi ha tradito (Matteo 19:9-12)? Può salvarsi se rimane nella posizione in cui è e non va a continuare a commettere fornicazione, o adulterio, dopo che si è convertito; perché poi ciò che conta è ubbidire a Dio. In tal caso è come farsi eunuchi da sé; è difficile realtà, ma è così per guadagnarsi il cielo, chi lo vuole fare la faccia dice Gesù.

· La Samaritana e l’adultera? Da ciò che si nota, si sono ravvedute, e Cristo esorta a non peccare più. Da notare che la prima aveva avuto cinque mariti, prima di stare con quello con cui conviveva, e dunque era adultera. La seconda anche era adultera; è chiaro che si trovava in una situazione simile. Il Signore dice di non peccare più, ma né dice alla Samaritana con quale marito dovesse tornare, né dice all’adultera se poteva risposarsi o continuare una vita in adulterio. C’è un fatto biblico e logico: una volta lavati dal sangue di Cristo non si può tornare a fare la vita di prima. Pertanto se si è nella possibilità di risposarsi (essendo stati traditi), si fanno nuove nozze; se, invece si è nella posizione di chi ha tradito (o che ha anche tradito), allora è necessario stare (rimanere) nella posizione che Gesù descrive in Matteo 19:10-12, per guadagnare la vita eterna! Infine, ognuno è libero di fare la propria scelta, senza coinvolgere altri nelle proprie responsabilità.
18) La fornicazione e l’adulterio non possono essere condizioni accettate dalla Chiesa.
· 1 Corinzi 5:1-12 - Il fornicatore di Corinto non poteva condividere la comunione fraterna nella Chiesa. L’apostolo è molto chiaro in ciò che scrive in questo passo. Stare nella Chiesa e vivere nel peccato significa “volere” illudersi di stare anche con il Signore; in realtà ciò è “pensare” di poter stare sia con Dio, sia con il mondo. Non si possono servire due padroni contemporaneamente (Matteo 6:24).

· 2 Tessalonicesi 3:6 - L’ordine è di ritirarsi da ogni fratello che si conduce disordinatamente e non secondo l’insegnamento ricevuto dagli apostoli. Ai versetti 13-14, è da notare chi non ubbidisce alla Scrittura (a questa come alle altre lettere), non avere relazione fraterna, ma non tenerlo come nemico, ma come fratello da ammonire, se mai avvenga che possa ravvedersi.
19) La relazione extraconiugale è illecita, fa vivere costantemente nel peccato.

· Marco 6:14-19 - Giovanni il Battista accusava Erode Antipa della relazione che aveva con Erodiada, la moglie di suo fratello Filippo. In questo caso sia Erode Antipa, sia Erodiade erano ambedue in adulterio; per fare cessare il peccato avrebbero dovuto troncare la relazione ed Erodiade doveva tornare da suo marito Filippo, quindi nello stato precedente alla relazione peccaminosa.

20) Quando la fornicazione è spirituale.

· È quando il popolo ebreo tradiva Dio in quel tempo e quando una Chiesa tradisce Dio con una dottrina diversa.

· Geremia 3:8 - Israele ripudiata con lettera di divorzio.
· Ezechiele 16:1s.-La prostituta Gerusalemme abbandonata.
· Apocalisse 2:18-28 - La fornicazione di Tiatiri.
21) Che cosa significa per il Signore rompere un patto.
· Tradire Dio e farlo ingelosire (1 Re 19:10).

· Rigettare le leggi di Dio e il suo Patto (2 Re 17:15).

· Non essere fedeli al Patto (Salmo 78:37). 

· Trasgredire le leggi divine (Isaia 24:5). 

· Seguire altri idoli, e altri ideali (Geremia 11:10; 22:8-9).
· Non ascoltare, non mettere in pratica e disprezzare le leggi e le prescrizioni di Dio (Levitico 26:14-15).
· Trasgredire, violare, interdire ciò che Dio dice (Giosuè 7:11).
22) Alcune Scritture del Vecchio Testamento su matrimonio, divorzio, fornicazione, adulterio.
· Levitico 18:5-23 - Non disonorare alcuno con il sesso.

· Levitico 20:10 - In caso di adulterio con la moglie di un altro, ambedue messi a morte.

· Deuteronomio 22:22 - Idem, come sopra.

· Deuteronomio 22:23-24 - Quando in una coppia nessuno dei due è innocente.

· Deuteronomio 22:25-27 - Quando una parte è colpevole e l’altra innocente.
· Levitico 5:17 - Quando uno pecca violando ciò che Dio ha detto, senza saperlo è comunque colpevole.

· Giobbe 24:15 - Quando l’adultero pensa di non essere visto.

· Proverbi 2:10-22 - Se la saggezza sta nel cuore, proteggerà da tante negatività, e anche dalla donna adultera e seducente, che ha abbandonato il compagno della gioventù.

Matrimonio o celibato?

(dalla prima lettera ai Corinzi, capitolo 7)
· Nell’esaminare questo capitolo nella sua completezza, sembra che il matrimonio sia sminuito e il celibato esaltato. Dare questa spiegazione significa essere superficiali, sia per la particolare situazione di distretta indicata da Paolo, sia per la reale importanza che la Scrittura indica nel matrimonio.

· La risposta a molte espressioni, apparentemente oscure, contenute in questa sezione, sta nel versetto ventisei, quando Paolo scrive: «Io stimo, dunque, che a motivo dell’imminente distretta sia bene per loro restare come sono».

· La situazione del momento in cui Paolo scrive è particolare. Le persecuzioni romane e giudaiche a danno dei Cristiani, stimolarono Paolo a fornire delle indicazioni per affrontare nel migliore dei modi la vicina tribolazione. Pur nulla togliendo al contenuto dottrinale del capitolo, è necessario in ogni modo esaminarlo nell’ambito di una situazione “particolare”.

· Molti, dopo aver letto e studiato il capitolo, concludono che il celibato è condizione migliore del matrimonio, come regola di vita in tutti i tempi, in ogni epoca, in qualsiasi società e cultura.

· Appelliamoci dunque alla Scrittura nel suo contesto sul matrimonio, per renderci immediatamente conto della considerazione che Dio ha per la vita coniugale:

· 1 Timoteo 5:14 - le vedove giovani si risposino.

· 1 Timoteo 4:1-5 - anatemi a chi vieta il matrimonio.

· Efesini 5:22-25 - matrimonio paragonato a Cristo e Chiesa.

· 1 Timoteo 3:2 - i vescovi devono essere sposati.

· Genesi 2:18 - matrimonio è aiuto reciproco.

· Se i passi su citati elevano il matrimonio al livello che abbiamo notato, ciò indica che tale stato non è inferiore al celibato; anzi, senza matrimonio certe mansioni nella Chiesa neanche possono essere svolte. In questo contesto si parla di una futura situazione difficile e particolare. Ciò avrebbe creato problemi a chi fosse stato legato dal vincolo matrimoniale. Paolo vorrebbe che fossero risparmiate sofferenze e tribolazioni, mediante una situazione familiare diversa e non soggetta a preoccupazioni estranee. È necessario sempre rispettare l’unità in dottrina lasciando che sia la Bibbia stessa a chiarire i lati “oscuri” delle cose!

v. 1-11 - Paolo comincia a rispondere alle richieste dei Corinzi riguardo al matrimonio e ai doveri coniugali, ai quali ognuno si deve attenere.
v. 1 - è bene per l’uomo non toccar donna.

· L’apostolo non sta predicando l’astinenza dalla donna, come molti vorrebbero far intendere, bensì sta ripetendo che non è assolutamente lecito (come visto in precedenza 1 Corinzi 6:12-13), usare il corpo per la fornicazione. Da notare che vieta all’uomo (andròpo) e non al marito (aner) di astenersi dalla donna (moglie), e ciò vale naturalmente anche per la donna.

v. 2 - Uno dei motivi del matrimonio è per evitare la fornicazione.

· L’apostolo non espone qui tutte le motivazioni bibliche del matrimonio, ma ne rileva una sola, quella di evitare la fornicazione, perché è la ragione per cui sta scrivendo queste righe. La regola è che gli uomini si sposino: «Ogni uomo abbia la propria moglie, e ogni donna il proprio marito» (2). Ciò indica un comando valido per tutti senza eccezioni. Le fornicazioni erano molto comuni a Corinto, pertanto quella del matrimonio era una necessità urgente, per impedire il peccato di fornicazione.

v. 3-4 – Gli obblighi matrimoniali.

· Vi sono doveri reciproci che i coniugi devono adempiere: «Il marito renda alla moglie quel che le è dovuto: e lo stesso faccia la moglie verso il marito» (3). Non c’è il coniuge che ha dei doveri più dell’altro, bensì tutti e due sono collocati allo stesso livello di adempimento. È il legittimo uso dei diritti coniugali. L’uomo abbandona il padre e la madre, si unisce alla sua donna per formare una sola carne, una sola persona, un solo corpo con lei (Genesi 2:24).

· La «non potestà sul proprio corpo» (4), indica che sia la moglie sia il marito, non hanno il diritto di usare i loro corpi interamente come vogliono. Essi hanno degli obblighi l’uno verso l’altro.

v. 5 - Il privarsi l’un dell’altro è indicato ma ad alcune condizioni.

· I coniugi possono anche astenersi dal debito reciproco, ma devono usare tale astinenza secondo la regola di Dio:

· mutuo consenso di astensione: «Non vi private l’un dell’altro» (5);

· «per un tempo» (5), periodo determinato, data la fragilità umana;

· astensione temporale per un fine elevato: «Al fine di darvi alla preghiera» (5).

· Comunque la sospensione del debito reciproco, anche per uno scopo spirituale, come la preghiera, può avvenire soltanto per mutuo consenso. Poi essi devono «ritornare assieme, onde Satana non vi tenti a motivo della vostra incontinenza», dice l’apostolo (5).

v. 6-7 - Tutto è per concessione e non per comando.
· Paolo ha descritto fin qui i doveri di tutti coloro che sono e che vogliono essere sposati, ma non è detto che sposarsi è un dovere per tutti, non è un comando assoluto, bensì lo diventa per chi non si «contiene»! Chi vuole può anche restare senza sposarsi, ma ciò deve essere per libera scelta e non per un ordine. Se il celibato fosse un ordine specifico sarebbe peccato non ubbidire. 

· Paolo vorrebbe che il Cristiano seguisse la scelta più idonea alle proprie caratteristiche. Tutto deve essere senza condizioni, senza comandi, senza costrizioni, bensì per libera scelta se decidere per il matrimonio o per il celibato. La piena libertà di servire Dio avendo famiglia è una realtà importantissima; ma un individuo deve anche sentirsi libero di servire Dio senza sposarsi, il che gli lascerebbe più libertà d’azione. Bisogna però precisare che non è questa la condizione ottimale. 

· Da ricordare che Paolo desidera risparmiare qualche pena a chi potrebbe essere legato ad affetti familiari, in vista della prossima distretta di cui parla come realtà da verificarsi in quel tempo storico. Si tratta, dunque, di una situazione precaria e momentanea, che però avrebbe molto condizionato le situazioni familiari.

v. 8-9 - Un appello ai celibi e alle vedove.

· A loro è raccomandato di restarsene come sono! «Ma se non si contengono, sposino, perché è meglio sposarsi che ardere» (9). Non vi è infatti alcun vantaggio nel celibato se poi uno “arde”. Ecco perché il celibato potrebbe essere una cosa buona se accettata e vissuta senza peccare di “ardore fisico”. Nel caso uno arda allora sposarsi non è più una concessione, bensì un comando. Il celibato è un fatto apprezzabile se uno è pronto a subire tutte le conseguenze del caso, e se è in grado di contenersi. 

v. 10-11 - Ordine per i coniugi.

· Paolo si rivolge qui ai coniugi, non per un personale consiglio ma con l’ordine del Signore (Matteo 19:6-9). Questo dovrebbe essere il caso dei matrimoni dove entrambi i coniugi sono Cristiani; e ciò si comprende dal fatto che nei prossimi versetti parlerà ai coniugi di matrimoni misti. L’ordine è preciso, inequivocabile: la moglie non si separi dal marito e il marito non lasci la moglie. La moglie che si è separata non deve risposarsi, oppure si riconcili con il marito, poiché in tal caso il matrimonio non si è rotto a causa di tradimento. Nello stesso modo il marito non lasci la moglie.

· Essendo uguali i diritti dei coniugi, nel matrimonio, come la moglie non può separarsi dal marito, così il marito non può lasciare la moglie. In casi simili, invece, nel giudaismo e nel paganesimo avveniva che il marito poteva dare il libello di ripudio alla moglie e rimandarla a casa (Matteo 19:3-9). Il Signore dice che anche se uno dei due coniugi si separa non passi ad altre nozze ma si riconcili con il coniuge!
· È ovvio che tale separazione non è la rottura del patto matrimoniale, che esige il ripristino, la riconciliazione, la pace tra i due. Se uno dei due tradisce, però, invece di riconciliarsi con il coniuge, è chiaro che ha comunque rotto quel patto che lo legava. Se subentra la fornicazione, anche dopo che due si sono lasciati per altre ragioni, c’è la rottura del patto matrimoniale; ma resta sempre il fatto che ci può essere il perdono e quindi la riappacificazione dei coniugi.

v. 12-24 - Paolo affronta ora il discorso dei Cristiani sposati soprattutto riferendosi a quelli sposati con non credenti. In ogni caso il credente è sollecitato a continuare a vivere con il coniuge non convertito.
v. 12-13 - Avvertimento ai coniugi “misti”.

· È necessario notare che il consiglio di questi versetti viene da Paolo e non dal Signore. Non è che Paolo vuol dichiarare qualcosa di diverso da ciò che il Signore ha ordinato; anzi, l’affermazione apostolica è una chiara dimostrazione di sintonia con il pensiero di Cristo.

· Gli «altri» ai quali si rivolge sono quei coniugi che nel matrimonio non sono ambedue Cristiani. Probabilmente si tratta di quelli che si sono sposati e poi in un secondo tempo uno dei due si è convertito a Cristo. Qui quello che è da fare dipende dall’atteggiamento del coniuge non convertito. Se la moglie non credente è contenta a continuare la vita matrimoniale con il credente, egli non la lasci, e nel caso contrario la moglie credente non lasci il marito non credente.

v. 14 - La santificazione non è di fatto ma di relazione con il santificato.

· La santificazione di cui parla qui l'apostolo non va intesa nel suo senso teologico - cioè appartenenza alla famiglia di Cristo, lavato dai peccati e riconciliato a Dio. Perché se così fosse, ciò ostacolerebbe seriamente i precisi insegnamenti del Vangelo. La verità va ricercata usando logica e consistenza dottrinale. Il non credente (marito, moglie o figlio), è santificato nel senso che partecipa direttamente a un'esistenza influenzata dalla religiosità, dalla moralità e dalla spiritualità del coniuge credente. Queste attitudini del credente possono stimolare il coniuge non credente a ubbidire a Dio, con più facilità che gli estranei (16).

· I credenti, invece, sono santi perché, avendo risposto alla chiamata divina, sono santificati da Dio (1:2; 6:11). Essere appartati indica la possibilità di usare tutte le benedizioni spirituali elargite in Cristo (Efesini 1:3). La santificazione è possibile mediante l’ubbidienza ai comandamenti di Dio. Questa la possiamo definire santificazione di fatto, perché realizzata. Quella di cui, invece, Paolo parla qui riguardo al non credente, è una santificazione di relazione (non ottenuta), nel senso di vicinanza che egli ha con il credente già santificato. Tale relazione permette che il non convertito riceva esempi, insegnamenti, esortazioni di riflesso e pertanto sia nella condizione appropriata per ravvedersi ottenere anche lui la santificazione da Dio. Stesso ragionamento vale per i figli che hanno la medesima opportunità del loro genitore non credente.

v. 15-16 - Però c’è anche la possibilità della separazione di fatto.

· Una separazione dovuta, non al tradimento, bensì alla religione di Cristo. Il vincolo di cui si parla qui non sembra proprio il vincolo matrimoniale come atto legale, che può sciogliersi solo nel caso di fornicazione o di morte di uno dei coniugi (Matteo 19:9; Romani 7:1-3).
· Tale vincolo è la convivenza matrimoniale, i doveri che vi sono all’interno del rapporto. I versetti 5-10-11-39, e anche 1 Pietro 3:1-7; Matteo 19:9, stabiliscono le normali condizioni del rapporto tra marito e moglie. Se il pagano decide di separarsi e di rifiutare il modo di vivere del coniuge credente, allora quest’ultimo è libero di acconsentire alla separazione. C’è di fatto che il Signore ci ha chiamati a vivere in pace, in tranquillità, in armonia, nella serenità. È all’interno di una relazione di tale spessore che può verificarsi la conversione del coniuge non credente.

v. 17-24 - Esortazioni a restare nella stessa condizione in cui un convertito era al momento della chiamata. Non cambiare il proprio stato se non è contrario alla volontà di Dio.
· Bisogna accontentarsi di vivere nello stato in cui ci si trova. Il Cristianesimo è una religione rigida ma elastica. Rigida nel senso che non accetta compromessi, immoralità, innovazioni. Elastica nel senso che non chiede l’impossibile al convertito, non lo plagia, non lo schiavizza. Lo esorta invece, mediante la conversione, a mutare l’atteggiamento e il comportamento verso il peccato in genere (morale, dottrinale, fisico). Dio non chiede di scuotere in modo categorico l’equilibrio di vita che il Cristiano aveva prima della conversione.

· Ciascuno continui a rimanere nella condizione in cui era al momento della chiamata. Forse a Corinto, come accade spesso anche oggi, molti, convertendosi rinnegavano tutta la vita passata. L’apostolo insegna che il Signore accetta gli stati in cui l’uomo vive quando si converte, eccetto gli stati immorali.

· Se siete circoncisi, non cercate di cancellare la vostra circoncisione; se siete schiavi, non sperate di mutare la vostra condizione. Forse molti Giudei, diventati Cristiani, si vergognavano della loro circoncisione. Leggo in un commentario (Lettere di s. Paolo, pag. 159, di Settimio Cipriani): «Essendo la circoncisione ridicolizzata dai pagani, talvolta anche in maniera oscena, molti Giudei, che avevano aderito al programma di ellenizzazione di Antioco IV Epifanie e si davano agli esercizi ginnici che si praticavano nudi, per non far notare il segno della circoncisione nel proprio corpo, si sottoponevano a un’operazione chirurgica chiamata “epispasmos” (ricopertura – v. 18), la quale nascondeva le tracce della precedente incisione».

· Pertanto alcuni Giudei si vergognavano di apparire circoncisi e praticavano tale metodo per togliere la vista della loro circoncisione. E invece vi erano altri Giudei (giudaizzanti) i quali imponevano ai Gentili convertiti di circoncidersi, altrimenti non si sarebbero salvati (Atti 15:1). Ognuno di questi casi era, ed è, da evitare nel modo più assoluto!

· Difatti la circoncisione come l’incirconcisione sono nullità ai fini spirituali; ciò che conta è l’ubbidienza ai comandamenti di Dio (19). Pertanto ognuno rimanga nella condizione in cui era quando è stato chiamato! L’ampiezza di tale principio si dimostra dalle altre applicazioni che Paolo porta a mo’ d’esempio (21-22).

· Se uno è stato chiamato mentre era schiavo non deve preoccuparsi di vivere in quella condizione. Così era e tale può restare; ma se ha l’opportunità di diventar libero si avvalga dell’occasione. Certo servire Dio da uomo schiavo e farlo da uomo libero è ben altra cosa. Nella libertà tutto funziona in modo migliore, anche l’applicazione del Cristianesimo.

· Però non è assolutamente necessario che uno per essere Cristiano diventi un “liberto” nella vita materiale, l’importante è che diventi uno libero in Cristo. Il riscatto è stato pagato da Colui al Quale si appartiene, perciò non bisogna diventare schiavi delle umane ideologie, bensì servire Cristo nella piena libertà umana e nella piena servitù spirituale (23-24).

v. 25-40 - Riguardo il problema delle vergini, non ha ricevuto comandamento dal Signore e il consiglio apostolico è in vista dell'imminente distretta.

v. 25 - Un’altra probabile richiesta dei Corinzi riguarda la questione delle vergini.
· Paolo riferisce qui di non aver comandamento dal Signore e ciò che afferma è il proprio parere, che comunque si prefigge, di essere fedele nel proporre la miglior soluzione. Il suo consiglio, non è da semplice persona privata soggetta a errare perché non ha conoscenza del problema; ma è come da chi è persuaso di poterlo dare, non fosse altro che per la stessa missione divina che sta compiendo.

v. 26 - Il motivo per cui esprime tal parere (di restare come sono) è per una prossima distretta cui egli si riferisce.
· Non è dato sapere con certezza di quale distretta (necessità, bisogno, angustia, anche miseria) stia parlando. Alcuni commentatori riferiscono che potrebbe trattarsi della seconda venuta di Cristo, ma ciò sembra inverosimile. Se Paolo stesse parlando del ritorno di Cristo, non lo riterrebbe certo una realtà brutta, bensì una liberazione dalle sofferenze fisiche!  Altri ancora pensano che si tratti delle difficoltà che i Cristiani affrontano sempre, in ogni tempo, in ogni epoca. Anche questa dovrebbe scartarsi come ipotesi, perché ciò significherebbe che l’angustia di cui Paolo parla, non è imminente, né riferita a quel tempo specifico, bensì si tratterebbe di una distretta sempre presente nel mondo. Ciò non concorda con la Scrittura. È probabile che si riferisca alla feroce persecuzione che sarebbe avvenuta, già in quel tempo, da parte dei Giudei e dei pagani contro i Cristiani.

· Sembra naturale che, se vi era questo periodo particolare da attraversare, Paolo sentisse la necessità di consigliare loro di restare come erano, pur di non incontrarsi con situazioni ancora più difficili. È come dire che nel momento della tempesta è miglior cosa restarsene sulla propria nave, invece che scendere per salire sull’altra, sarebbe oltremodo pericoloso! 

v. 27-28 - L’indicazione è di restarsene come si è, ma nel caso uno vuole sposarsi va bene lo stesso.

· Chi è sposato rimanga stabile nella sua unione; chi non è sposato non cerchi questo legame, poiché nelle presenti tribolazioni di quel momento particolare il celibato è preferibile al matrimonio, ma comunque non è la regola. Perché anche se in alcune circostanze era meglio non sposarsi, il matrimonio costituiva e costituisce comunque la regola per tutti.
· La ragione per cui Paolo sconsiglia, in questi passi, il matrimonio è perché «tali persone avranno tribolazione nella carne e … io vorrei risparmiarvela», afferma l’apostolo. Il matrimonio comporta delle difficoltà e in tempi di distretta (26) non è certo esente da problemi maggiori dal celibato. Queste sono le realtà negative che Paolo vorrebbe far risparmiare ai fratelli, e non certo esaltare il celibato!
v. 29-31 - Ovvero, le necessità del mondo sono importanti, ma non tanto quanto quelle spirituali.

· «Il tempo è abbreviato», è un altro modo di dire che «il tempo è breve», che «la vita è un vapore che appare e poi svanisce» (Giacomo 4:14), che «i giorni sono malvagi» (Efesini 5:16), che «ora è il giorno della salvezza» (2 Corinzi 6:2).

· Il tempo per fare le cose vere, quelle che contano necessariamente, è limitato, breve, ristretto. Il mondo passa via con la sua concupiscenza e non vi sarà più spazio per le realtà materiali, per le necessità fisiche e appartenenti alla natura umana (1 Giovanni 2:17; Apocalisse 7:15-17; Matteo 22:29-30). In quest’ottica spirituale, dunque, frasi tipiche come quelle qui espresse nel brano, cioè, …
· «quelli che hanno moglie, come se non l’avessero» (29),

· «quelli che piangono, come se non piangessero» (30),

· «quelli che si rallegrano, come se non si rallegrassero» (30),

· «quelli che comprano, come se non possedessero» (30),

· «quelli che usano di questo mondo, come se non ne usassero» (31),
· …prendono tutta la loro chiarezza, nel senso che nessuno dovrebbe lasciarsi assorbire da queste condizioni come se si trattasse di cose durevoli. Tutte le situazioni della vita sono date da Dio per servire all’uomo e non perché l’uomo serva a esse! Così è del matrimonio; è sì una cosa importante, necessaria, ma non vitale al punto da far rinunciare a cose migliori, infinitamente elevate alla massima importanza!

v. 32-35 - Il fine di tutte queste considerazioni è per evitare ogni sollecitudine.
· L’apostolo vorrebbe, per i Cristiani, una vita senza problemi, senza preoccupazioni, senza inquietudini. E ciò non per proprio tornaconto ma per un motivo vero, spirituale. Il fine di ogni persona al mondo dovrebbe essere quello di rendere la giusta gloria a Dio, con dedizione totale. Qualunque cosa dovesse distogliere l’uomo da tal fine, dovrebbe essere messa in secondo piano, anche lo stesso matrimonio, gli stessi familiari, i genitori (Matteo 10:32 ss.).

· Gesù dice «chi ama padre e madre più di me, non è degno di me», e «chi non odia suo padre e sua madre non può essere mio discepolo» (Luca 14:26). Non sta certo affermando che dobbiamo odiare genitori, fratelli, sorelle, figli, bensì che dobbiamo metterli al secondo posto, e non permettere che ci intralcino nell’ubbidienza al Padre. È preferibile servire Cristo anche senza accordo con i familiari, che non servirLo per accordare con loro!

· Il discorso dunque non è per esaltare il celibato, ma è per dar valore alle cose spirituali. Queste sono talmente importanti che per attuarle bisogna dedicarvisi come se uno non fosse sposato (pur essendolo), come se uno non avesse nulla (pur avendo tutto), come se non lavorasse per la vita fisica (pur lavorando).

· È necessario avere cura delle cose del Signore, sia da sposati sia da celibi. Se uno dovesse rinunciare al Signore per essere sposato, sarebbe meglio che non si sposasse, questo è il nocciolo dell’insegnamento!  «Non voglio tendervi un laccio, ma in vista di ciò che è decoroso e affinché possiate dedicarvi al Signore senza distrazione» (35).

v.  36-38 - Se si pensa che è indecoroso non sposarsi, allora si sposi.

· In ogni caso si fa bene come si desidera fare: sposare o non sposare. La cosa importante è stare in linea con i principi divini, anche per ciò che riguarda le seconde nozze. Se alcuno vuole applicare i principi espressi da Paolo, però poi pensa di far torto alla figlia non facendola sposare, la faccia sposare!

· Il problema di «sposare fa bene e non sposare fa meglio» (38), è sempre legato al tempo storico in cui queste righe sono state scritte; periodo in cui si sarebbe verificata quella «distretta» di cui abbiamo già parlato. In ogni caso è rilevata la condizione della libera scelta, che uno ha di avere per sé stesso. L’essere umano ha bisogno di vivere una vita decorosa, senza troppi problemi e soprattutto una vita in Cristo che, pur creando possibili difficoltà, è finalizzata alla vita eterna!

v. 39-40 - Consigli per le vedove.

«… Ella è libera di maritarsi a chi vuole, purché sia nel Signore» (39).

· Una donna è legata al proprio marito (e viceversa) finché egli vive. Nel caso di morte lei è libera di maritarsi a chi vuole. È una chiara disposizione per la vedova (o vedovo) che torna a essere libera dal vincolo matrimoniale. Può esser più felice, a parer di Paolo, se rimane com’è (40); forse per la tranquillità con la quale ella può meglio dedicarsi al Signore. In ogni modo, se vuole, può tranquillamente risposarsi. Probabilmente a Corinto vi era qualche “partito”, qualche “settarismo”, che proibiva di convolare a seconde nozze. Per questo Paolo deve ripetere a essi tale comandamento che, come sappiamo è già espresso in altri passi della Scrittura (Romani 7:1-3).  La dottrina di Cristo dichiara lecite, invece, le seconde nozze, purché «sia nel Signore». Questa frase può:

· indicare la persona, cioè un Cristiano. Poiché le prime nozze erano, probabilmente, con un non Cristiano e vi sono state difficoltà (probabili di convivenza), miglior cosa è che le seconde nozze siano con un Cristiano, per evitare molti problemi;

· indicare la condizione, cioè secondo gli insegnamenti del Signore, tenendo presente che il Cristiano è tenuto ad agire come membro della Chiesa.

· Comunque in ogni caso è vero che miglior cosa è sposare un Cristiano, per i molti aspetti che si conoscono; però non è un comandamento assoluto perché vi sono altri aspetti, che lo escludono, tra i quali uno è quando dice che «è meglio sposarsi che ardere» (1 Corinzi 7:8-9). E se uno arde e non può sposarsi perché non c’è una Cristiana, o viceversa, che cosa fa? Deve continuare a peccare? Mantenere drasticamente la posizione di far sposare un Cristiano, altrimenti è peccato, significa non vedere bene le Scritture e impedire un rapporto di due che s’innamorano, pur non essendo ambedue Cristiani. Anzi, se il Cristiano è fermo nelle proprie convinzioni, da quella relazione mista può venire la possibilità della conversione dell’altro coniuge!
Osserviamo la frase «Nel Signore» e altre simili.

“Nel Signore”, “in Cristo”, “nella Chiesa”, “nella dottrina”:
1 Corinzi 7:39 - nel Signore  (en Kurio - per il matrimonio).
Galati 3:27 - in Cristo  (eis Christon - per il battesimo).
Efesini 1:3 - in Cristo  (en Christo - per ogni benedizione).
Efesini 3:21 - nella Chiesa  (en tè ekklesia - per gloriare Dio).
Colossesi 1:13 - nel Regno (eis ten basileian - per perdono).
1 Timoteo 3:15 - nella Casa (en oiko - per comportamento).
2 Giovanni v. 9 - nella dottrina  (en tè didachè - per avere il Padre e il Figlio).
Che cosa è «vivere nel peccato», nel matrimonio?
Non si vive nel peccato, se…

… il matrimonio è misto; sia Paolo, sia Pietro, non condannano chi vive un matrimonio misto, ma ambedue esortano il Cristiano a saper guadagnare il non credente alla fede (1 Corinzi 7:12-16; 1 Pietro 3:1-2);

… le vedove si risposano (e qui non chiede che la vedova deve sposare un Cristiano, ma che deve risposare per validi motivi), tanto è vero che Paolo a Timoteo dice: «Io voglio che le vedove giovani si risposino, abbiano figli, governino la casa, non diano agli avversari alcuna occasione di maldicenza» (1 Timoteo 5:14);

… invece di ardere, si sposano, perché è meglio «sposarsi che ardere». Sposando si elimina il desiderio di peccare di fornicazione (1 Corinzi 7:8-9). È possibile che se uno arde debba aspettare un Cristiano per sposarsi e non peccare? La risposta della Scrittura è chiara.

Si vive, invece, nel peccato, se…

… il Cristiano sposa chi è in adulterio, chi ha tradito il coniuge rompendo il primo patto (Matteo 19:9; 5:31-32; Marco 10:11-12); questo comportamento non è «nel Signore»; 
… la vedova o il celibe, non si contengono e ardono, pur di sposarsi (1 Corinzi 7:8-9); anche questo non è «nel Signore»;
… la vedova si dà ai piaceri, lussureggia e abbandona Cristo; poi vuole risposarsi (1 Timoteo 5: 6,11-13, 15); anche questo non è «nel Signore».
